
SCHEDA NORMATIVA  
 
 

Nuove disposizioni normative nazionali in materia di 
liberalizzazione e di semplificazione delle attività economiche. 
 

---------------------------------------------- 
 

D.L. 4 luglio 2006, n. 223  (convertito in L. 4 agosto 2006, n. 248) 
“Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della 
spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all'evasione fiscale” 
 

Articolo 3 
Regole di tutela della concorrenza nel settore della distribuzione commerciale 

1. Ai sensi delle disposizioni dell'ordinamento comunitario in materia di tutela della concorrenza e libera 
circolazione delle merci e dei servizi ed al fine di garantire la libertà di concorrenza secondo condizioni di 
pari opportunità ed il corretto ed uniforme funzionamento del mercato, nonché di assicurare ai consumatori 
finali un livello minimo ed uniforme di condizioni di accessibilità all'acquisto di prodotti e servizi sul territorio 
nazionale, ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, lettere e) ed m), della Costituzione, le attività 
commerciali, come individuate dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di somministrazione di 
alimenti e bevande, sono svolte senza i seguenti limiti e prescrizioni : 

… (omissis) … 

d-bis) il rispetto degli orari di apertura e di chiusura, l'obbligo della chiusura domenicale e festiva, nonché 
quello della mezza giornata di chiusura infrasettimanale dell'esercizio;  … (omissis) … 

 
---------------------------------------------- 

 

D.Lgs. 26 marzo 2010, n. 59 e s.m.i (da ultimo, il D.Lgs. 6 agosto 2012, n. 147) 
“Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno”  (Bolkestein) 
 

Articolo 1 
Oggetto e finalità  

… (omissis) … 

2. Le disposizioni della Parte prima del presente decreto sono adottate ai sensi dell'articolo 117, comma 2, 
lettere e) ed m), della Costituzione, al fine di garantire la libertà di concorrenza secondo condizioni di pari 
opportunità e il corretto ed uniforme funzionamento del mercato, nonché per assicurare ai consumatori finali 
un livello minimo e uniforme di condizioni di accessibilità ai servizi sul territorio nazionale.  … (omissis) … 

 
Articolo 8 
Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto si intende per: 

… (omissis) … 

h) motivi imperativi d'interesse generale: ragioni di pubblico interesse, tra i quali l'ordine pubblico, la 
sicurezza pubblica, l'incolumità pubblica, la sanità pubblica, la sicurezza stradale, la tutela dei lavoratori 
compresa la protezione sociale dei lavoratori, il mantenimento dell'equilibrio finanziario del sistema di 
sicurezza sociale, la tutela dei consumatori, dei destinatari di servizi e dei lavoratori, l'equità delle 
transazioni commerciali, la lotta alla frode, la tutela dell'ambiente, incluso l'ambiente urbano, la salute 
degli animali, la proprietà intellettuale, la conservazione del patrimonio nazionale storico e artistico, gli 
obiettivi di politica sociale e di politica culturale;  … (omissis) … 

 
Articolo 11 
Requisiti vietati 

1. L'accesso ad un'attività di servizi o il suo esercizio non possono essere subordinati al rispetto dei seguenti 
requisiti: … (omissis) … 

… (omissis) … 

e) l'applicazione caso per caso di una verifica di natura economica che subordina il rilascio del titolo 
autorizzatorio alla prova dell'esistenza di un bisogno economico o di una domanda di mercato, o alla 
valutazione degli effetti economici potenziali o effettivi dell'attività o alla valutazione dell'adeguatezza 



dell'attività rispetto agli obiettivi di programmazione economica stabiliti; tale divieto non concerne i 
requisiti di programmazione che non perseguono obiettivi economici, ma che sono dettati da motivi 
imperativi d'interesse generate;  … (omissis) … 

 
Articolo 14 
Regimi autorizzatori 

1. Fatte salve le disposizioni istitutive e relative ad ordini, collegi e albi professionali, regimi autorizzatori 
possono essere istituiti o mantenuti solo se giustificati da motivi imperativi di interesse generale, nel rispetto 
dei principi di non discriminazione, di proporzionalità, nonché delle disposizioni di cui al presente titolo. 

… (omissis) … 

3. Il numero dei titoli autorizzatori per l'accesso e l'esercizio di un'attività di servizi può essere limitato solo se 
sussiste un motivo imperativo di interesse generale o per ragioni correlate alla scarsità delle risorse naturali o 
delle capacità tecniche disponibili.  … (omissis) … 

 
---------------------------------------------- 

 

D.L. 13 agosto 2011, n. 138  (convertito in L. 14 settembre 2011, n. 148, e come modificato 
dall’articolo 1, comma 4-bis della L. 24 marzo 2012, n. 27) 
“Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo” 
 

Articolo 3 
Abrogazione delle indebite restrizioni all'accesso e all'esercizio delle professioni e delle attività economiche 

1. Comuni, Province, Regioni e Stato, entro il 30 settembre 2012, adeguano i rispettivi ordinamenti al principio 
secondo cui l'iniziativa e l'attività economica privata sono libere ed è permesso tutto ciò che non è 
espressamente vietato dalla legge… 

… (omissis) … 

7. Le disposizioni vigenti che regolano l'accesso e l'esercizio delle attività economiche devono garantire il 
principio di libertà di impresa e di garanzia della concorrenza. Le disposizioni relative all'introduzione di 
restrizioni all'accesso e all'esercizio delle attività economiche devono essere oggetto di interpretazione 
restrittiva, fermo in ogni caso quanto previsto al comma 1 del presente articolo. 

8. Le restrizioni in materia di accesso ed esercizio delle attività economiche previste dall'ordinamento vigente 
sono abrogate quattro mesi dopo l'entrata in vigore del presente decreto, fermo in ogni caso quanto previsto 
al comma 1 del presente articolo.  … (omissis) … 

 
---------------------------------------------- 

 

D.L. 6 dicembre 2011, n. 201  (convertito in L. 22 dicembre 2011, n. 214, e come modificato 
dall’articolo 1, comma 4-ter della L. 24 marzo 2012, n. 27) 
“Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici” 
 

Articolo 31 
Esercizi commerciali 

1. In materia di esercizi commerciali, all'articolo 3, comma 1, lettera d-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 
223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono soppresse le parole: “in via 
sperimentale” e dopo le parole “dell'esercizio” sono soppresse le seguenti "ubicato nei comuni inclusi negli 
elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte”. 

2. Secondo la disciplina dell'Unione Europea e nazionale in materia di concorrenza, libertà di stabilimento e 
libera prestazione di servizi, costituisce principio generale dell'ordinamento nazionale la libertà di apertura di 
nuovi esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, limiti territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra 
natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dell'ambiente, ivi incluso l’ambiente 
urbano, e dei beni culturali.  Le Regioni e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti alle prescrizioni del 
presente comma entro il 30 settembre 2012. 

 
Articolo 34 
Liberalizzazione delle attività economiche ed eliminazione dei controlli ex-ante 

… (omissis) … 

2. La disciplina delle attività economiche è improntata al principio di libertà di accesso, di organizzazione e di 
svolgimento, fatte salve le esigenze imperative di interesse generale, costituzionalmente rilevanti e compatibili 
con l'ordinamento comunitario, che possono giustificare l'introduzione di previ atti amministrativi di assenso 
o autorizzazione o di controllo, nel rispetto del principio di proporzionalità. 



3. Sono abrogate le seguenti restrizioni disposte dalle norme vigenti: 

a) il divieto di esercizio di una attività economica al di fuori di una certa area geografica e l'abilitazione a 
esercitarla solo all'interno di una determinata area;  

b) l'imposizione di distanze minime tra le localizzazioni delle sedi deputate all'esercizio di una attività 
economica;  

c) il divieto di esercizio di una attività economica in più sedi oppure in una o più aree geografiche;  

d) la limitazione dell'esercizio di una attività economica ad alcune categorie o divieto, nei confronti di 
alcune categorie, di commercializzazione di taluni prodotti;  

e) la limitazione dell'esercizio di una attività economica attraverso l'indicazione tassativa della forma 
giuridica richiesta all'operatore;  

f) l'imposizione di prezzi minimi o commissioni per la fornitura di beni o servizi;  

g) l'obbligo di fornitura di specifici servizi complementari all'attività svolta. 

4. L'introduzione di un regime amministrativo volto a sottoporre a previa autorizzazione l'esercizio di un'attività 
economica deve essere giustificato sulla base dell'esistenza di un interesse generale, costituzionalmente 
rilevante e compatibile con l'ordinamento comunitario, nel rispetto del principio di proporzionalità. 

… (omissis) … 
 

---------------------------------------------- 
 

D.L. 24 gennaio 2012, n. 1  (convertito in L. 24 marzo 2012, n. 27) 
“Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività” 
 

Articolo 1 
Liberalizzazione delle attività economiche e riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, in attuazione del principio di libertà di iniziativa 
economica sancito dall'articolo 41 della Costituzione e del principio di concorrenza sancito dal Trattato 
dell'Unione europea, sono abrogate, dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al comma 3 del presente 
articolo e secondo le previsioni del presente articolo: 

a) le norme che prevedono limiti numerici, autorizzazioni, licenze, nulla osta o preventivi atti di assenso 
dell'amministrazione comunque denominati per l'avvio di un'attività economica non giustificati da un 
interesse generale, costituzionalmente rilevante e compatibile con l'ordinamento comunitario nel rispetto 
del principio di proporzionalità;  

b) le norme che pongono divieti e restrizioni alle attività economiche non adeguati o non proporzionati alle 
finalità pubbliche perseguite, nonché le disposizioni di pianificazione e programmazione territoriale o 
temporale autoritativa con prevalente finalità economica o prevalente contenuto economico, che pongono 
limiti, programmi e controlli non ragionevoli, ovvero non adeguati ovvero non proporzionati rispetto alle 
finalità pubbliche dichiarate e che in particolare impediscono, condizionano o ritardano l'avvio di nuove 
attività economiche o l'ingresso di nuovi operatori economici ponendo un trattamento differenziato 
rispetto agli operatori già presenti sul mercato, operanti in contesti e condizioni analoghi, ovvero 
impediscono, limitano o condizionano l'offerta di prodotti e servizi al consumatore, nel tempo nello spazio 
o nelle modalità, ovvero alterano le condizioni di piena concorrenza fra gli operatori economici oppure 
limitano o condizionano le tutele dei consumatori nei loro confronti. 

2. Le disposizioni recanti divieti, restrizioni, oneri o condizioni all'accesso ed all'esercizio delle attività 
economiche sono in ogni caso interpretate ed applicate in senso tassativo, restrittivo e ragionevolmente 
proporzionato alle perseguite finalità di interesse pubblico generale, alla stregua dei principi costituzionali 
per i quali l'iniziativa economica privata è libera secondo condizioni di piena concorrenza e pari opportunità 
tra tutti i soggetti, presenti e futuri, ed ammette solo i limiti, i programmi e i controlli necessari ad evitare 
possibili danni alla salute, all'ambiente, al paesaggio, al patrimonio artistico e culturale, alla sicurezza, alla 
libertà, alla dignità umana e possibili contrasti con l'utilità sociale, con l'ordine pubblico, con il sistema 
tributario e con gli obblighi comunitari ed internazionali della Repubblica. 

3. Nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 1 e 2 e secondo i criteri ed i principi direttivi di cui all'articolo 34 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, il Governo, previa approvazione da parte delle Camere di una sua relazione che specifichi, periodi ed 
ambiti di intervento degli atti regolamentari, è autorizzato ad adottare entro il 31 dicembre 2012 uno o più 
regolamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per individuare le attività 
per le quali permane l'atto preventivo di assenso dell'amministrazione, e disciplinare i requisiti per l'esercizio 
delle attività economiche, nonché i termini e le modalità per l'esercizio dei poteri di controllo 
dell'amministrazione, individuando le disposizioni di legge e regolamentari dello Stato che, ai sensi del 
comma 1, vengono abrogate a decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti stessi. L'Autorità 



garante della concorrenza e del mercato rende parere obbligatorio, nel termine di trenta giorni decorrenti 
dalla ricezione degli schemi di regolamento, anche in merito al rispetto del principio di proporzionalità. In 
mancanza del parere nel termine, lo stesso si intende rilasciato positivamente. 

4. I Comuni, le Province, le Citta' metropolitane e le  Regioni  si adeguano ai principi e alle regole di cui ai 
commi 1, 2 e 3 entro  il 31 dicembre 2012, fermi restando i poteri sostituitivi dello Stato ai sensi dell'articolo 
120 della  Costituzione.  A  decorrere  dall'anno 2013, il predetto adeguamento  costituisce  elemento  di  
valutazione della virtuosita' degli stessi enti ai sensi dell'articolo 20,  comma 3,  del  decreto-legge  6  luglio  
2011,  n.  98,   convertito,   con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n.  111.  A  tal  fine  la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, nell'ambito dei compiti di cui all'articolo 4, comunica, entro il termine perentorio 
del 31  gennaio di ciascun anno, al Ministero dell'economia e delle finanze gli  enti che hanno provveduto 
all'applicazione delle  procedure  previste  dal presente articolo. In caso di mancata comunicazione entro il  
termine di cui al periodo precedente, si prescinde dal predetto  elemento  di valutazione della virtuosità. Le 
Regioni a  statuto  speciale  e  le Provincie autonome di  Trento  e  Bolzano  procedono  all'adeguamento 
secondo le previsioni dei rispettivi statuti.  

… (omissis) … 

5. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente articolo i servizi di trasporto pubblico di persone e cose 
non di linea, i servizi finanziari come definiti dall'articolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 e i 
servizi di comunicazione come definiti dall'articolo 5 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, di 
attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno, e le attività specificamente 
sottoposte a regolazione e vigilanza di apposita autorità indipendente. 

 
---------------------------------------------- 

 

D.L. 9 febbraio 2012, n. 5  (convertito nella L. 4 aprile 2012, n. 35) 
“Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo” 
 

Articolo 12 
Semplificazione procedimentale per l'esercizio di attività economiche 

1. Fermo restando quanto previsto dalle norme di liberalizzazione delle attività economiche e di riduzione degli 
oneri amministrativi per le imprese e tenendo conto anche dei risultati del monitoraggio di cui all'articolo 11, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, le Regioni, le Camere di 
commercio, industria, agricoltura e artigianato, i comuni e le loro associazioni, le agenzie per le imprese ove 
costituite, le altre amministrazioni competenti e le organizzazioni e le associazioni di categoria interessate 
possono stipulare convenzioni, su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione e 
per lo sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata Stato-regioni ed autonomie locali, per attivare 
percorsi sperimentali di semplificazione amministrativa per gli impianti produttivi e le iniziative ed attività 
delle imprese sul territorio, in ambiti delimitati e a partecipazione volontaria, anche mediante deroghe alle 
procedure ed ai termini per l'esercizio delle competenze facenti esclusivamente capo ai soggetti partecipanti, 
dandone preventiva ed adeguata informazione pubblica. 

2. Nel rispetto del principio costituzionale di libertà dell'iniziativa economica privata in condizioni di piena 
concorrenza e pari opportunità tra tutti i soggetti, presenti e futuri, che ammette solo i limiti, i programmi e i 
controlli necessari ad evitare possibili danni alla salute, all'ambiente, al paesaggio, al patrimonio artistico e 
culturale, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana e possibili contrasti con l'utilità sociale, con l'ordine 
pubblico, con il sistema tributario e con gli obblighi comunitari ed internazionali della Repubblica, il Governo 
adotta uno o più regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al fine di 
semplificare i procedimenti amministrativi concernenti l'attività di impresa secondo i seguenti principi e 
criteri direttivi: 

a) semplificazione e razionalizzazione delle procedure amministrative, anche mediante la previsione della 
conferenza di servizi telematica ed aperta a tutti gli interessati, e anche con modalità asincrona;  

b) previsione di forme di coordinamento, anche telematico, attivazione ed implementazione delle banche dati 
consultabili tramite i siti degli sportelli unici comunali, mediante convenzioni fra Anci, Unioncamere, 
Regioni e Portale nazionale impresa in un giorno, in modo che sia possibile conoscere contestualmente 
gli oneri, le prescrizioni ed i vantaggi per ogni intervento, iniziativa ed attività sul territorio;  

c) individuazione delle norme da abrogare a decorrere dall'entrata in vigore dei regolamenti e di quelle 
tacitamente abrogate ai sensi della vigente normativa in materia di liberalizzazione delle attività 
economiche e di riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese. 

3. I decreti di cui al comma 2 sono adottati entro il 31 dicembre 2012, tenendo conto dei risultati della 
sperimentazione di cui al comma 1 e di quanto previsto dai regolamenti di cui all'articolo 1, comma 3, del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione e dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 



legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e previo parere dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato che 
si intende reso in senso favorevole decorsi trenta giorni dalla richiesta. 

4. Con i regolamenti di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, sono altresì 
individuate le attività sottoposte ad autorizzazione, a segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA) con 
asseverazioni o a segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA) senza asseverazioni ovvero a mera 
comunicazione e quelle del tutto libere. 

5. Le Regioni, nell'esercizio della loro potestà normativa, disciplinano la materia oggetto del presente articolo 
nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 29 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dall'articolo 3 del decreto-
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 e 
dall'articolo 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214. A tale fine, il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
promuovono anche sulla base delle migliori pratiche e delle iniziative sperimentali statali, regionali e locali, 
accordi, o intese ai sensi dell'articolo 20-ter della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

6. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente articolo i servizi finanziari, come definiti dall'articolo 4 
del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, nonché i procedimenti tributari e in materia di giochi pubblici 
per i quali restano ferme le particolari norme che li disciplinano. 

 
Articolo 41 
Semplificazione in materia di somministrazione temporanea di alimenti e bevande 

1. L'attività temporanea di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di sagre, fiere, manifestazioni 
religiose, tradizionali e culturali o eventi locali straordinari, è avviata previa segnalazione certificata di inizio 
attività priva di dichiarazioni asseverate ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e non è 
soggetta al possesso dei requisiti previsti dall'articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59. 

 
---------------------------------------------- 

 

D.G.R. 5 giugno 2012, n. 1010 
“Decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, come convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, articoli 31, comma 2 e 34; decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1 come convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, articoli 1, 17 comma 4, lettera a) e 39, comma 1.  Ricognizione delle 
disposizioni normative regionali in materia di commercio” 
 

---------------------------------------------- 
 

L.R. 6 luglio 2012, n. 24 
“Disposizioni per l’adempimento degli obblighi della Regione del Veneto derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia all’Unione Europea. attuazione della direttiva 1992/43/CEE, della direttiva 2009/147/CE, della 
direttiva 2006/123/CE e della direttiva 2000/29/CE (legge regionale europea 2012)” 

(vedasi Titolo III “Attuazione della direttiva 2003/126/CE, relativa ai servizi nel mercato interno”) 
 

---------------------------------------------- 
 


